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Perché il voto contro la centrale nucleare 

L'atomo che ha diviso gli austriaci 
Nel referendum hanno giocato soprattutto fattori strettamente politici - La « tentazione di dare 
un colpo al vecchio Kreisky » e gli errori del governo socialdemocratico - Una grande coalizione 

Dal nostro inviato 
VIENNA — Hanno costruito 
un « gioiello » da 500 miliar
di di lire e, adesso, l'hanno 
buttato in un angolo. Tutto 
era pronto alla centrale nu
cleare di Zwentendorf (la pri
ma e forse l'unica dell'Au
stria) e la gigantesca mac
china avrebbe dovuto comin
ciare le prove per la produ
zione di energia proprio in 
questi giorni; ma la risicatts-
sima maggioranza dello 0.9 
per cento (meno di trenta 
mila voti) che ha concluso il 
referendum del 5 novembre 
ha bloccato tutto. La centrale 
rimane lì: bella o brutta, ri
solutrice di tutti i problemi 
energetici dell'Austria o e-
spressione diretta del demo
nio (a seconda delle convin
zioni che hanno diviso quasi 
esattamente a metà i cittadi
ni) ma perfettamente inutile. 

Come mai la maggioranza 
della popolazione di un paesi; 
industrialmente e socialmen
te progredito (fatta pure la 
tara di un 35% di assenteismo 
nelle votazioni) ha risposto in 
modo negativo alla scelta nu
cleare? E' un problema ben 
più complesso di quello che 
viene troppo sbrigativamente 
liquidato come la grande in
fluenza del movimento antinu
cleare o la grande paura del
l'atomo. 

C'è da dire che in Austria 
non si è votalo tanto per il 
funzionamento della centrale 
di Zwentendorf m sé, quan
to sulla questione del deposito 
finale del materiale radioat
tivo utilizzalo per la produ
zione di energia nucleare (le 
cosiddette scorie delle centra
li). Queste scorie, ancora mol
to ricche di uranio e soprat
tutto plutonio, per un certo 
numero di anni possono es
sere conservate in apposite 
vasche nelle centrali nuclea
ri. poi bisogna scegliere il 
loro destino: o vengono « ri
trattate » per trasformarle in 
combustibile adatto alle cen
trali cosiddette * veloci » op
pure vengono perennemente 
confinate, appunto, nei depo
siti finali, mantenendo un al
to grado di radioattività per 
un lungo periodo (c'è chi par
la di secoli). 

Il governo austriaco, diretto 
dal socialdemocratico Krei
sky. non è riuscito, dopo anni 
di contatti e di tentativi a 
vendere all'estero queste sco
rie: in parte per i condizio
namenti degli americani, foi-
nitor't dell'uranio, i quali han
no vietato agli austriaci la 
vendita delle scorie ai fran
cesi che ne avrebbero biso
gno per le loro centrali * ve
loci » (ciò anche ver ragioni 
militari, in quanto dal plu
tonio si può produrre la bom-

Per illustrarne gli obiettivi 

Da Pertini il comitato 
italiano del disarmo 

Si è parlato di spreco delle risorse, 
bomba N, negoziati internazionali 

ROMA — Una rappresentanza 
del Comitato italiano per il 
disarmo, composta da deputati 
e senatori della DC (on. Bo
llatami, or.. Fracanzani, sena
tore Marchetti), del PSI (on. 
Mosca), del PCI (on. Rub-
bi. on. Codrignani, sen. Gher-
betz, sen. Tolomelli), della 
Sinistra indipendente (sena
tore Anderlini, on. Pasti, ono
revole Chinami, on. Giudice, 
on. Melis. on. Gozzori). dei 
PSDI (sen. Roccamonti) e da 
esponenti delle organizzazioni 
partigiane e combattentistiche 
(avv. Francesco Finocchi, vi
ce presidente dell'ANMlG. 
medaglia d'oro Antonio Scio
rini. finn. Antonio Morelli. 
ing. Giovanni Guaglioni, dot
tor Baitolini). è stata ricevu
ta dal presidente della Re
pubblica Sandro Pertini. Al 
presidente della Repubblica il 
sen. Anderlini ha presentato 
il Comitato e letto un breve 
documento sugli obiettivi che 
si prefigge. Nel documento è 
detto, tra l'altro: < Il Comi-
mitato è nato nelle settimane 
che precedettero la grande 
assemblea che l'ONU ha volu
to dedicare quest'anno al te 
ma del disarmo e della pace 
tra i napoli. E dei risultati 
di quella assemblea, affinché 
essi non restino dei semplici 
documenti diplomatici, noi de
sideriamo farci interpreti 
conducendo avanti la nostra 
lotta e consapevoli di essere 
interpreti della volontà del 
nostro popolo ». 

t L'orizzonte mondiale che 
abbiamo davanti non è sereno 
come noi vorremmo. Nel Me
dio Oriente malgrado i prò 
grassi fatti non è ancora spun 
tato il giorno di quella pace \ 
che renda giustizia a tutti i 
popoli della regione La di
stensione internazionale non 
ha fatto i progressi sperati e 
le due superpotenze sono an
cora lontane dalia firma di 
quel trattato sulle armi stra 
tegiche che appare un primo 

necessario passo per le altre 
trattative di pace e di disai-
mo che urgono, m particolare 
nelle zone calde del mondo 
tra le quali noi italiani non 
possiamo non annoverare il 
Mediterraneo. La decisione 
del presidente Carter di pren
dere la strada della fabbri
cazione della bomba al neu
trone suscita gravi appren
sioni nel nostro popolo e negli 
altri popoli europei, preoc
cupi del pericolo che soprat
tutto per il vecchio continen
te essa rappresenta. Le no
stre preoccupazioni si riassu
mono poi nel fatto che l'uma
nità ormai dispone di un po
tenziale di guerra capace dì 
distruggere più volte ogni for
ma di vita sul pianeta, fc" 
contro questa minaccia per
manente che noi vogliamo as
sumere posizione, è per la 
messa al bando degli arsenali 
atomici che noi lottiamo. Nel 
1978 l'umanità spenderà oltre 
4H0 miliardi di dollari, circa 
mille miliardi di lire al gior
no. Una guerra terribile è 
dunque già in atto perché la 
corsa al riarmo distrugge già 
oggi enormi ricchezze ed im
pedisce che migliaia di vite 
umane vennnnn salrnte dalia 
malattia della fame, della 
miseria. Se adoperassimo 
quelle somme enormi in ope
re di pace l'umanità potrebbe 
costruire dai -WO ai 500 ospe 
dalì al giorno Ecco quello che 
il riarmo di fatto già di
strugge >. 

Il presidente della Repub
blica si è compiaciuto per 
la . costituzione del Comitato 
ed ha affermato di condivi-
di-re pienamente gli scopi che 
esso si prefigge. « Ogni per
sona amante della pace e 
desiderosa di lenire le soffe
renze dell'umanità — ha det
to fra l'altro — non può che 
salutare npni sforzo diretto 
alla re.i'izzozinnp di un di
sarmo. progressivo e con
triti*? ». 

Menghistù Hailé Mariani 
ricevuto da Breznev 

MOSCA — (c.b.ì I massimi 
dirigenti sovietici — Breznev. 
Kossignin. Gromiko. Por.o-
mariov — hanno ieri rice
vuto il presidente dell'Etio
pia Menghistù Hailé Mariam, 
che si trova nell 'URSS in 
visita ufficiale. 

Per il presidente etiopico 
la visita assume un si invo
cato preciso. Il Cremlino, in 
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questo momento, appare in
tenzionato a rilanciare ini
ziative tendenti a « risolve
re » i conflitti in maniera 
« pacifica ». senza aggravare 
la situazione ed aprire nuovi 
e pericolosi focolai. Nello stes
so tempo si mette in eviden
za che URSS ed Etiopia de
vono più che mai sviluppare 
i ccntattt in tut t i i campi: 
dalla politica all' economia. 

Un comunicato ufficiale 
precisa che vi sono tut tora 
« manovre neocolonialiste » 
portate avanti da « potenze 
imperialiste » che operano 
nell'Africa australe- I diri
genti dei due paesi insistono 
quindi sulla necessità di ope
rare una a coesione del popoli 
africani » che porti ad un 
processo unitario generale ca
pace di opporsi, con decisio
ne, alle « ingerenze imperia
liste ». 

Riferendosi in particolare 
al Corno d'Africa le parti ri
badiscono la necessità di una 
« regolamentazicne pacifica », 
ma sulla base dell'unità ter
ritoriale dell'Etiopia. 

ba atomica), in parte, anche, 
perchè forse tiretsky ha sut-
luvalutalo la presa emotiva 
della questione presso l'opi
nione pubblica, pensando di 
avere il tempo utile per tro
vare una soluzione accet
tabile. 

Nella scorsa primavera, 
premuto dalla necessità di av
viare il più rapidamente pos
sibile la produzione di Zwen
tendorf . incalzato dalla Volk
spartei (H partito cattolico al
l'opposizione) e da gruppi in
dustriali, Kreisky annuncio 
che si sarebbe proceduto alla 
costruzione di un deposito fi
nale delle scorie presso il pic
colo centro di Alberndorf, a 
60 chilometri da Vienna. Il 
sindaco di quel paese accon
senti, ma gli abitanti del pae
se confinante, preoccupati di 
difendere il buon nome di un 
famoso vino di loro produzio
ne. insorsero violentemente. 

Ci furono manifestazioni, 
proteste, agitazioni varie, che 
ben presto coinvolsero la ca
pitale e le forze politiche ed 
economiche austriache, e spin
sero il governo ad indire la 
consultazione popolare. 

Il risultato del referendum 
oggi viene considerato da qua
si tutti una doccia fredda. 
perché nessuno si aspettava 
questo tipo di responso (tutti 
i sondaggi davano vincenti i 
sì con margine molto am
pio). ma si può considerare 
nel vero chi oggi sostiene che 
nessuno a Vienna ha rinun
ciato alla tentazione di « dare 
un colpo al vecchio Kreisky*. 
con la convinzione che la 
centrale sarebbe stata appro
vata, ma con una ostilità tal
mente grande da porre serie 
ipoteche sul futuro del go
verno. in previsione delle ele
zioni politiche del '79. 

Qui sta la ragione della 
grande coalizione anti Krei-
skii, che ha coinvolto un po' 
tutti: dalla Volkspartei (che 
non ha formalmente indicato 
di votare per il no, anche a 
causa di divisioni interne, ma 
i cui dirigenti di maggior pe
so si sono impegnati in una 
forsennata e oscurantista 
campagna di tipo * persona
le*) ai liberalnazionali (ti 
terzo partito rappresentato al 
Parlamento), dai gruppi di 
sinistra a quelli neonazisti e 
di destra (questi ultimi, ormai 
egemonizzano ampiamente i 
vari comitati antinucleari), 
dai giovani socialisti a scien
ziati come il premio Nobel 
Lorenz. Gli stessi comunisti 
(gli unici con la socialdemo
crazia formalmente favorevo
li alia centrale) hanno assuu 
to un atteggiamento contrad
dittorio (frutto delle divisioni 
fra gli « operai » e gli « intel
lettuali » del CC. gli uni per 
il si, gli altri per il no): han 
no lasciato liberi gli iscritti 
e i simpatizzanti di votare a 
favore di Zwentendorf o dì 
« cogliere l'occasione per e-
sprimere un giudizio negativo 
sulla politica generale dei so
cialdemocratici ». 

Gli osservatori più attenti 
e meno coinvolti personalmen
te nella vicenda sono con
cordi a Vienna nel sostenere 
che se anche Keisky non a-
avesse dato una mano a a po
liticizzare » il referendum (pò- ì 
nendo questioni anche di pre
stigio personale) forse il ri
sultato sarebbe stato diverso. 
D'altra parte, lo stesso Krei-
skji non voleva trasformare le 
elezioni del prossimo anno in 
un referendum prò o contro 
la centrale, per citi ha pen
sato fosse meno dannoso per 
il suo partito anticipare i tem 
pi. avendo alcuni mesi da 
vanti ver un erenttiale recu
pero. veli'eventualità di una 
sconfitta. 

Ciò è appunto avvenuto e 
adesso il leader socialista. 
evitalo lo scoglio delle di
missioni. rifiutale dal suo par
tito, cerca di rifarsi scarican
do la patata bollente della 
centrale nelle mani della 
Volkspartei e vendicandosi del 
suo « voltafaccia » (la deci
sione di costruire la centrale, 
infatti, fu presa anni fa da un 
governo diretto dai cattolici 
popolari). 

// roto del 5 novembre non 
basta da solo a impedire il 
funzionamento della centrale 
nucleare: la società costrut
trice (costituita in comparte
cipazione dal governo e da 
sei regioni dirette dalla Volk
spartei) e incaricata della ge
stione dorrebbe infatti dichia
rare il fallimento. Ma in man
canza di un'apposita legge del 
Parlamento, la Corte costitu
zionale austriaca potrebbe in
tervenire e « imporre » alla 
società di produrre l'energia 
dilli centrale (le s-tcietà pub 
hliche. infatti, in Austria non 
po<som faVire ne non fi * 
una decisione del Parla 
mento). 

Ora. Kreisky ha dichiarato 
che intende rispettare p'ena 
mette la volontà popolare » 
presenterà una proposta in tal 
senso al Parlamento: vorrà 
eridentemmte vedere il com 
portamento dei cattolici po
polari, il comportamento dei J 

rappresentanti delle Regioni 
coinvolte nella scelta nucleart 
e soprattutto di quella corren
te (piccola ma molto potente 
anche economicamente) della 
Volkspartei che rappresenta 
gli interessi di notevoli grup
pi industriali e che era pro
pensa al sì nel voto al refe
rendum. Intanto circolano già 
le prime voci di un aumento 
delle tariffe energetiche dal 
12 al ISr" (solo per i con
sumi familiari o anche per 
quelli industriali? Anche que
sto è un bel rebus da rìsol-
vere) l.n Siemens la centra
le l'1'a costruita e non è di
sposta a rinunciare ai soldi 
e se Zwentendorf non funzio 
nera i .suoi costi puramente 
passivi ricadranno inesorabil- I 
mente sulla collettività. 

Si fanno intanto varie ipo
tesi sul futuro della centrale: 
vi è chi propone di svendere 
tutto (uranio e macchinario) 
sottocosto e chiudere la fac
cenda; altri vorrebbero tra
sformare Zwentendorf in cen
trale termica, utilizzando l 

soldi risparmiati per la co
struzione del deposito delle 
scorie; altri ancora vorreb
bero solo congelare provviso
riamente la questione, pensan
do che, entro un paio d'anni 
possa essere risolto il pro
blema delle scorie in modo ac
cettabile e. finalmente, dare 
avvio alla produzione di 
energia 

Questo il quadro, estrema 
mene complesso, entro il 
quale va calato il referendum. 
E' sbagliato sottovalutare le 
preoccupazioni e le incertez
ze delia gente, ma lo è forse 
di più sostenere schematica
mente che « gli austriaci so 
no antinucleari » punto e ba 
sta. Forse se il governo di 
Vienna fosse stato più at 
tonto e rigoroso sul problema 
delle sc,-';e. se avesse coin 
volto di più i suoi ciyadini e 
un po' meno calato le scelte 
dal carisma personale del suo 
indubbiamente prestigioso lea
der. il risultato sarebbe sta 
to diverso. 

Ino Isellì 

Conclusa la vìsita di Kàdàr a Parigi 

Convergenza su disarmo 
e distensione 

tra Francia e Ungheria 
Siglato un protocollo per la cooperaztone economica, 
industriale e tecnica che viene estesa a nuovi settori 

Migliaia in piazza in dieci città 

Spagna: scontri 
e manifestazioni 
nel paese basco 

Si prepara uno sciopero generale — Manifesta
zione fascista ai funerali del giudice assassinato 

Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Al termine di una 
visita ufficiale di tre giorni. 
la prima compiuta dal segre
tario del partito ungherese in 
Francia per quanto si vada 
indietro nel tempo e nella 
storia dei due paesi. Janos 
Kadar — che aveva al pro
prio fianco il presidente fran
cese Giscard d'Estaing — ha 
dichiarato ieri mattina ai 
giornalisti che uno dei punti 
essenziali affrontati nel corso 
dei colloqui all'Eliseo era 
stata la necessità di portare 
avanti l'applicazione degli ac
cordi di Helsinki. 

« Come paesi ugualmente 
appartenenti all'Europa ben 
che a regime sociale d;verso 
— egli ha detto — abbiamo 
le stesse necessità fonda
mentali di distensione, di pa
ce. di disarmo Per questo 
abbiamo di connine accordo 
considerato che la conferenza 
di Helsinki segna la fVie del
la guerra fredda e l'inizio di 
una vita migliore, più sicura 

e più amichevole per il con 
finente europeo ». 

Giscard d'Estaing. dal 
canto suo. ha sottolineato la 
convergenza di punti di vi
sta francesi ed ungheresi sul
la distensione ed il disarmo 
facendo poi sottolineare dal 
portavoce dell'Eliseo che per 
la prima volta un dirigente 
di un paese socialista aveva 
preso in considera/ione le 
proposte francesi in materia 
di disarmo. 

Analoghe considera/ioni si 
ritrovano nel comunicato 
congiunto. firmato un'ora 
prima. 

I due ministri di'] Commercio 
Estero hanno siglato un proto
collo relativo allo sviluppo 
della cooperazione economi
ca. industriale e tecnica che 
viene estesa ;i nuovi srttori 
come l'elettronica, le mac
chine utensili, i veicoli in
dustriali. le macchine agrico 
le e la energia. 

a. p. 

MADRID — Nuovi disordini 
in numerosi centri della re
gione basca all'indomani del
l'agguato mortale al giudice 
José Francesci Mateu fred
dato l'altro ieri a Madrid da 
presunti terroristi baschi. 
Mentre nella capitale spaglio 
la alcune centinaia di perso 
ne partecipavano al rito fu
nebre in onore del magistra
to, inneggiando a Francisco 
Franco ed esibendosi nel sa 
luto fascista, nel capoluogo 
basco di San Sebastìan la pò 
lizia ha fatto ricorso ai la
crimogeni ed a proiettili di 
gomma per disperdere un mi 
gliaio di dimostranti che prò 
testavano contro i metodi del 
la Guardia Ci vii accusata di 
aver ucciso un passante e di 
averne ferito un secondo in 
una sparatoria con due ter 
roristi baschi due giorni fa 
a Mondragon. 

Ieri mattina moki negozi di 
San Seba.stian sono rimasti 
chiusi mentre altri hanno la

vorato a ritmo ridotto. I par 
titi della sinistra stanno orga
nizzando uno sciopero genera 
le nella regione. 

Altri gravi disordini sono 
avvenuti ieri notte in oltre 
dieci centri baschi: oltre die 
cimila persone sono scese per 
strada per dimostrare contro 
la polizia. Ad Irun — sul con 
fine con la Francia — gli ope 
rai di due importanti indù 
strie metalmeccaniche hanno 
scioperato bloccando la super
strada |HT San Sehastian. 

Cresce intanto l'agitazione 
nella destra spagnola per il 
comportamento del governo 
nei confronti del terrorismo. 
Oggi il giornale conservatore 
El Imparcial accusa il go 
verno di complicità nell'assas 
sinio di Mateu per il suo at 
teggiamentn definito remissivo 
di fronte ai terroristi. Oggi a 
Madrid l'estrema destra ha or
ganizzato un comizio nel ter 
io anniversario della morte di 
Francisco Franco. 

PERSONE F IS ICHE 

1RPEF 

L'acconto deve essere pari al 75 % dell'imposta dovuta per l'anno 
precedente, purché quest'ultima, al netto delle detrazioni d'impo
sta, ritenute e crediti d'imposta, risulti superiore a L. 100.000; 
il calcolo va effettuato nel seguente modo (con riferimento al 
mod. 740 presentato quest'anno): 
— importo del rigo 62 del Quadro N meno importo del rigo 63 
del Quadro N; 
— sull'importo cosi ottenuto — sempre che sia superiore a lire 
100.000 — si dovrà calcolare il 75 %, dovuto a titolo di acconto 
per l'anno in corso. Il versamento minimo dell'acconto IRPEF, 
quindi, non può essere inferiore alla somma di L. 76.000 (arro
tondata), che rappresenta il 75 % di L. 101.000. 

A fronte di una dichiarazione dei redditi presentata a giugno 
congiuntamente, se i coniugi intendono separare la loro posi
zione fiscale, ciascuno di essi dovrà: 
a) sommare l'importo indicato al rigo 48 del Quadro N a quello 
indicato al rigo 55; 
b) sottrarre il totale così ottenuto dall'importo indicato al rigo 60 
del Quadro N; 
e) qualora la differenza cosi ottenuta superi la somma di L. 100.000, 
calcolare il 75 % e versare l'importo risultante, a titolo di acconto. 
I coniugi che si avvalgono della facoltà di liquidare l'acconto 
separatamente, dovranno presentare nel 1979 autonome dichia
razioni per i redditi conseguiti nell'anno in corso. 
I sopra indicati criteri per la determinazione dell'acconto sosti
tuiscono quelli esposti al punto 23, pag. 14, delle istruzioni 
allegate al mod. 740/78. 

MODALITÀ DI VERSAMENTO 
Il versamento deve essere effettuato presso una Azienda di 
credito abilitata, che può essere anche diversa da quella presso 
la quale è stata pagata l'imposta per autotassazione a giugno 
di quest'anno. 

Le operazioni da eseguire sono: 

— chiedere allo sportello bancario un modulo di versamento 
per l'IRPEF; 

— compilarlo in ogni sua parte, preferibilmente a stampatello 
ed avendo cura di scrivere esattamente la data del versamento 
e l'importo; si ricorda che è obbligatoria l'apposizione del 
proprio codice fiscale; 
— conservare le due copie dell'attestazione rilasciate dall'Azien
da di credito: una di queste dovrà essere allegata alla dichia
razione del prossimo anno, mentre l'altra sarà trattenuta dal 
contribuente come ricevuta dell'avvenuto pagamento. 

PERSONE GIURIDICHE 
IRPEG 

I contribuenti soggetti all'imposta sul reddito delle persone giuridiche, il cui esercizio o periodo di gestione coincida con l'anno 
solare, hanno l'obbligo di corrispondere nel corso del mese di novembre un acconto pari al 75 % dell'imposta dichiarata per l'anno 
precedente, purché quest'ultima, al netto delle detrazioni d'imposta, ritenute e crediti d'imposta, sia superiore a L. 40.000. 
Per gli altri soggetti il termine per il versamento dell'acconto scade nel corso dell'undicesimo mese dell'esercizio o del periodo di 
gestione, sempre che l'imposta dichiarata per l'esercizio precedente sia superiore a L. 40.000. 

MODALITÀ DI VERSAMENTO 
II versamento deve essere effettuato presso l'Esattoria del domicilio fiscale che rilascerà apposito attestato da allegarsi alla pros
sima dichiarazione dei redditi. 
Se il versamento viene eseguito mediante c/c postale vincolato, lo stesso deve essere effettuato almeno sei giorni prima del termine 
di scadenza previsto per il versamento allo sportello esattoriale. 
In entrambi i casj deve essere indicato il numero di codice fiscale. 

PERSONE FISICHE E GIURIDICHE 
ILOR 

Al versamento dell'acconto dell'imposta locale 
sui redditi sono tenuti le persone fisiche, le so
cietà di persone e gli organismi ad esse equi
parate, nonché i soggetti passivi dell'imposta 
sul reddito delle persone giuridiche (Irpeg). 
L'acconto è commisurato al 75 % dell'importo 
dovuto a titolo di ILOR indicato nell'ultima 
dichiarazione, purché tale importo sia supe
riore a L. 40.000. 

MODALITÀ DI VERSAMENTO 
Le persone fisiche e le società di persone do
vranno corrispondere detta imposta mediante 
delega ad Azienda di credito; i soggetti al-
l'IRPEG dovranno effettuare il versamento pres
so l'Esattoria competente. 

S A N Z I O N I 
RITARDATO VERSAMENTO. 
Il versamento dell'acconto va effettuato, net casi ordinari, dal 1' al 30 novembre [24 novembre 
per versamenti in e/c postale). 
Per chi versa oltre tale data è previsto: 
— una soprattassa del 3% + 12 % annuo dì interessi, per versamenti entro tre giorni dalla scadenza: 
— una soprattassa del 15% -f 12 % annuo di interessi, per versamenti oltre i tre giorni dalia scadenza. 
Le aziende di credito non accetteranno versamenti di acconto oltre il 31 dicembre 1978. 

VERSAMENTO INSUFFICIENTE OD OMESSO. 
Per i versamenti omessi o inferiori al 75 % dell'imposta dovuta in base all'ultima dichiarazione * 
prevista la soprattassa del 15% + il 12 % annuo dì interessi. 
Tuttavia il contribuente che. sulla base dei redditi di quest'anno, è già in grado di prevedere che 
dichiarerà per l'anno 1978 [Mod. 740[79) un'imposta inferiore a quella corrisposta per l'anno 1977 
{Mod. 740^78), può versare un acconto pari al 75 % di detta minore imposta, senza incorrere in 
soprattasse o interessi. 

CODICE FISCALE. 
Per l'omessa od errata indicazione del numero di codice fiscale si applica la pena pecuniaria da 
L. 50.000 a L. 1.000.000. 
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